
INVESTIRE COLLEZIONANDO: MODA
O  INVESTIMENTO?  CRESCE  L’
INTERESSE PER IL SETTORE DELLA
GIOIELLERIA

Un momento magico per la gioielleria e per ogni altro bene di lusso.
Cataloghi mozzafiato per tutte le case d’asta internazionali ma anche
nazionali e che a dicembre prossimo presenteranno il meglio di quanto
raccolto durante l’anno.
Gioielli raffinati, d’epoca e firmati sono la chiave di un interesse che sta crescendo in
tutto il mondo.  Ma anche oggetti moderni griffati e particolarmente costosi. Le case
d’asta lo hanno ben capito che questo è il momento del lusso e competono con cataloghi
davvero molto “brillanti”.
Una tendenza momentanea? non si direbbe. Oggetti da indossare ma meglio, sembra
più un nuovo asset class di investimento a medio e lungo periodo visto che le cifre non sono
poi cosi vantaggiose per una ricollocazione a breve sul mercato.

Investire  in  gioielli  significa  acquistare  da  conservare,  seguire  il  mercato  d’asta  e
conservarli fino a quando il loro prezzo sarà salito abbastanza da preservare l’investimento
e godere di un incremento.
Nella scelta del gioiello sono importanti diversi fattori, il marchio meglio se noto. Oggi
Cartier, Bulgari e Van Cleef & Arpelf, Chopard, Bulgari, sono sicuramente maison di
prestigio,  ma  vanno  considerati  anche  molti  altri  come:  Buccellati,  Vhernier,
Pomellato,Tiffany, Jar, Verdura e altri ancora. Il prestigio riferito alla creazione da parte
di un orafo importante è già un fattore determinante e su questi è importante valutare il
materiale, la qualità delle pietre preziose e la concentrazione dell’oro, nonché la qualità di
carati.  Per  prima cosa bisogna controllare il  valore non tangibile  quindi  scegliere il
gioiello con una storia unica alle spalle magari appartenuto a qualche personaggio
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famoso come un regnante oppure creato in un determinato periodo storico a tal proposito è
importante visionare la sua storia

JOEL ARTHUR ROSENTHAL (JAR)

 

CARTIER ART DECO DIAMOND BRACELET
Stima GBP 70,000 – GBP 90,000 Christie’s Novembre 2021

 

Dalla Collezione di Liz Taylor
Collana di diamanti e smeraldi BVLGARI

Stima 1,000,000 – USD 1,500,000
Prezzo realizzato 6,130,500 USD

 

CHOPARD
Una collana di diamanti colorati, diamanti e oro bicolore Una
collana su misura composta da quattro barre incastonate a
pavé che sostengono file di diamanti gialli a forma di pera
articolati,  che  passano  a  file  di  diamanti  gialli  briolette,
firmata Chopard.
Asta Phillips dicembre 2021 Stima $ 300.000 – 500.000

 

OROLOGIO ‘PASHA’ CON DIAMANTI, CARTIER
Stima EUR 20,000 – EUR 30,000 Prezzo realizzato 87,500
Christie’s Febbraio 2021



 

Van Cleef  & Arpels  |  Suite of  Gold,  Cultured Pearl,
Emerald  and  Diamond  ‘Barquerolles  Lion’  Jewels,
France
Sotheby’s 2020 Stima USD 50,000 – 70,000 Prezzo realizzato
81,900 USD

 

Finarte  23-24  novembre  2021  Importanti
orecchini  con  diamanti
Stima € 250.000 – 300.000

 

Altro fattore da non trascurare è il contenuto, ossia metalli preziosi come l’oro e il platino,
le pietre quali diamanti, smeraldi, rubini e le perle naturali. In questo caso si tratta di
materie prime in metalli preziosi, perciò il loro valore è sempre confermato. Mentre l’oro è
regolato dai mercati finanziari, i gioielli si pongono sul mercato, con valori che oscillano a
seconda del  momento storico.  Parliamo perciò di  oggetti  fungibili  e  poiché sono tutti
diversi per creazione (l’oro vale per la caratura sempre uguale) hanno un mercato molto
meno  liquido.  Perciò  l’investimento  in  gioielli  va  bene  valutato  su  tutte  le
caratteristiche  dell’oggetto  che  si  intende  scegliere.
Perciò è bene controllare alcuni punti molto importanti del prodotto perché è possibile
previa visione trovare i vari elementi che possono influire notevolmente sul prezzo. Infine
da non trascurare investimenti anche su gioielli moderni, sempre valutando eccezionale
qualità  di  materiale  e  della  presenza  di  significative  pietre  preziose.  Si  consideri  La
tendenza di  prendere in considerazione tali  oggetti  va oltre la  moda e perciò meglio
sempre  affidarsi  a  gioiellieri  che  possano  confermare  la  loro  affidabilità  nel  tempo.
L’acquisto attraverso casa d’aste e dealer internazionali rappresenta ancora una certa e
sicura garanzia. Al riguardo, una recente indagine sul mercato (market size 2021) post
pandemia, indica con un segno positivo del 7% il settore “Jewelry” con una cultura del
lusso di marca in crescita in mercati non tradizionali; la preferenza di gioielli unisex e un
mercato e-commerce in crescita per scelta di prezzo.

La Compagnia al suo interno offre un servizio di Art & Luxury Wealth Advisory.



Per informazioni: marika.lion@lacompagnia.it

 

LA CARICA ESPLOSIVA DEL BITCOIN

Bitcoin  ai  massimi  di  valore  e  notorietà.  Ma  dopo  l’attacco  senza
precedenti ai computers di tutto il mondo ci si chiede se metterlo sotto
inchiesta
 

Due recenti accadimenti,  collegati tra loro, hanno fatto notizia in tutto il  mondo nelle
scorse ore:
– L’impressionante ascesa del valore del Bitcoin (la moneta virtuale nata nel 2009 per le
transazioni su internet), giunto alla soglia dei 1800 Dollari, quando a inizio 2017 quotava
“solo” 1000 Dollari;
–  L’attacco informatico senza precedenti  che rischia di  bloccare i  computer di  mezzo
mondo, per rimuovere il quale è stato chiesto un “riscatto” in Bitcoin.

Soprattutto quest’ultimo ha messo in evidenza come il “Cibercrime” (i reati informatici)
possa risultare estremamente difficile da contrastare quando utilizzi tutte le risorse che
mette a disposizione la rete mondiale di iternet, ivi compresa la sua criptovaluta: il Bitcoin.

UNA MONETA DAVVERO “INDIPENDENTE” BASATA SUL BLOCKCHAIN:  UNA
TECNOLOGIA FORTEMENTE INNOVATIVA

Nonostante la sua recente nascita (2009), l’ascesa del Bitcoin come moneta indipendente e
internazionale ne ha fatto parlare parecchio i giornali. Ancora oggi tuttavia sono in molti a
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chiedersi esattamente cosa sia e come funzioni.

La  caratteristica  principale  della  valuta  online  è  la  sua  tecnologia  innovativa  di
certificazione delle transazioni, denominata “blockchain”. Diffusa gratuitamente dai suoi
creatori  quale  sistema  di  certificazione  indipendente  e  inattaccabile  degli  scambi
commerciali denominati in Bitcoin, il mondo sta individuando molti altri possibili utilizzi
della blockchain per certificare di tutto senza bisogno di sottostare all’autorità di qualche
garante.

Il  fatto che nessuno abbia nemmeno la più remota speranza di  poter manomettere il
sistema di verifica dei pagamenti in Bitcoin e il fatto che il medesimo sistema non sia
controllato né gestito da alcuna autorità politica o centrale, ne proietta un’aura idealistica
e  libertaria,  cosa  che  ha  spinto  i  suoi  pionieri  a  diffonderla  per  accompagnare  e
promuovere proprio quella filosofia sottostante: l’idea che il “signoraggio” della moneta
potesse  essere  abolito  costituisce  il  principale  fascino  della  moneta  elettronica  per
eccellenza, visto che nessuna autorità pubblica può permettersi di stamparne liberamente
per i propri scopi.

ADESSO IL BITCOIN HA ASSUNTO ANCHE VALORE LEGALE

Fino a poco tempo fa tuttavia la  medesima Bitcoin era una valuta cui  nessuno Stato
riconosceva valore legale, sin quando tuttavia il governo del Giappone (a inizio 2017) non
ha fatto la prima mossa, prendendo atto della sua diffusione e accettandola quale mezzo
ufficiale alternativo di pagamento.
La  mossa  ha  spiazzato  tutti  gli  altri  governi  del  mondo  perché  il  Bitcoin  ha  una
caratteristica che a molti non piace affatto: è totalmente indipendente dal sistema bancario
e, conseguentemente, i suoi movimenti non sono riferibili all’identità di chi li ha effettuati.

È probabile che sia questo il motivo per il quale il ricatto informatico globale delle ultime
ore chiede di  essere riscattato  in  Bitcoin:  nessuno potrà risalire  all’identità  di  chi  lo
percepisce. Forse mai prima d’ora il mondo aveva preso atto del fatto che il Bitcoin può
diventare la moneta delle transazioni illegali!

Il Bitcoin infatti viene percepito dai più come una vera e propria riserva alternativa di
valore e, al tempo stesso, come un bene della cui proprietà si può impedire il censimento
alle autorità statali. Le sue transazioni sono tutte tracciate, ma non è possibile individuare i
soggetti che le compiono, che possono avere costituito i loro conti in Bitcoin interamente
per contanti e con nomi di pura fantastica.

La questione però accende più di un faro sulla mancanza di controlli per uno strumento
che non solo risponde all’esigenza di effettuare transazioni sulla rete, ma soprattutto viene



utilizzato come “asset class” a sé stante, oggetto di investimento e speculazione per oltre il
90% delle sue transazioni.

LA CRESCITA DEL SUO VALORE E LA SUA NATURA SPECULATIVA

Il motivo per il quale il Bitcoin è cresciuto esponenzialmente di valore negli ultimi mesi è
da riferirsi anche a anche un’altra fondamentale caratteristica di questa moneta: quella di
non poter essere “inflazionata”.

Nessuno infatti ha il potere di stamparne un ammontare superiore a quello in circolazione,
mentre il suo volume totale cresce leggermente all’aumento del numero di transazioni
eseguite  grazie  a  un  meccanismo  automatico  che  ne  premia  i  “certificatori”  con  il
cosiddetto “mining” (cioè con la sua estrazione). Il meccanismo di moltiplicazione della
moneta è però tale per cui se ne sale la diffusione tra il pubblico e, conseguentemente, la
domanda, il prezzo del Bitcoin cresce quasi proporzionalmente, determinandone una forte
rivalutazione.

Questo è anche il motivo per il quale ci si aspetta ulteriori forti impennate della valuta
virtuale,  dal  momento che essa è impossibile da inflazionare e,  al  contempo, è molto
richiesta proprio in situazioni dove la circolazione della moneta ufficiale è invece ristretta
(la Cina, per esempio) oppure dove esistono forti timori di una svalutazione della medesima
a  causa  di  politiche  monetarie  eccessivamente  accomodanti  (come  il  Giappone,
appunto). Non è un caso che delle 32 piattaforme di scambio della moneta le prime 4
utilizzino lo Yuan come moneta di cambio del Bitcoin!

Il  fatto  tuttavia  che  la  maggior  parte  delle  transazioni  in  Bitcoin  abbia  natura  di
investimento ne rende estremamente volatile il valore, come dimostrano le sue vistose
oscillazioni degli ultimi anni (sebbene nell’ambito di un trend fortemente crescente).

COSA SUCCEDE ADESSO

È probabile che sia presto tentata la messa al bando della possibilità di creare nuovi conti
in valuta Bitcoin in maniera anonima, ma resta per farlo una enorme difficoltà: oggi il
sistema è completamente indipendente dai suoi creatori e dunque risulta estremamente
difficile apportarvi modifiche.
È  come  un  mostro  che  si  autoalimenta  e  che  propaga  la  sua  esistenza  in  maniera
esponenziale man mano che tutti, dai giovani “nativi digitali” a chi vuole affrancarsi dalle
restrizioni di legge, lo scoprono e lo adottano.



È per questo motivo che -nonostante politici, banchieri e sinanco studiosi dell’economia
continuino a gridare allo scandalo-  è probabile che la sua diffusione non conosca dei
significativi  arresti  e,  per  l’impossibilità  di  moltiplicarne  le  quantità  in  circolazione,
magicamente, nemmeno la crescita del suo valore!

 

Stefano di Tommaso

L’ECONOMIA  MIGLIORA  MA  I
CONSUMI CROLLANO

(lo scenario indica che le aziende industriali dovranno fare i conti con un
calo strutturale e delle vendite dovuta alla crescente disuguaglianza
sociale mentre la digitalizzazione industriale e la sharing economy

continueranno la loro avanzata).
 

Spesso scrivo analisi e previsioni economiche e spesso, nel parlare con conoscenti e clienti
mi è successo di aver mostrato un certo orgoglio per aver previsto correttamente l’attuale
fase di crescita economica globale, per molti invece inaspettata dopo le vittorie politiche
della Brexit e del Presidente Trump.

Più di una volta però, alla domanda “com’è possibile che l’economia migliori se il reddito
disponibile di tutti quelli che conosco invece peggiora?”  mi è capitato di dover correggere
il mio ottimismo laddove, invece di fare riferimento alle statistiche, si osserva il benessere
effettivo della gente comune.
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È un dato di fatto per esempio che i giovani di oggi possano condividere uno stock di
ricchezza e un potere d’acquisto-fatte le debite proporzioni- molto inferiore a quello dei
loro genitori.

IL  P.I.L.  CRESCE  MA  IL  REDDITO  DISPONIBILE  SCENDE  A  CAUSA  DELLA
FINANZIARIZZAZIONE DELL’ECONOMIA

Il motivo della divergenza tra incrementi del prodotto interno lordo e diminuzione della
ricchezza  disponibile  per  la  gente  comune  è  apparentemente  semplice  da  spiegare
(sebbene  sia  molto  complicato  opporvi  ogni  possibile  rimedio):  a  causa  della
“finanziarizzazione” dell’economia degli ultimi vent’anni , la distribuzione della ricchezza
sta cambiando e la disuguaglianza sociale aumenta a dismisura!

In America, dove le stesse cose che poi accadono da noi succedono sempre con largo
anticipo, siamo arrivati all’assurdo che lo 0,1% della popolazione (di  quasi 320 mln di
abitanti)  possiede lo stesso ammontare di ricchezza del 90% inferiore della medesima
popolazione: come dire che 1 abitante su mille possiede novecento volte ciò che hanno in
media a testa i novecento abitanti meno ricchi sui mille totali !

PERCHÉ SCENDONO LE VENDITE DEI BENI DI CONSUMO

I  (moderati)  successi  economici  degli  ultimi  anni  in  Occidente  che  ci  riferiscono  le
statistiche dopo la crisi del 2008 dunque, sono in realtà soltanto il risultato di una media
tra gli avanzamenti di reddito ottenuti dai possessori di attività finanziarie e immobiliari e
gli arretramenti dei percettori di salari, un po’ come la media di un pollo a testa di Trilussa,
tra chi ne ha due e chi non lo ha. Una media composta da un avanzamento della ricchezza
concentrata nelle mani di pochi e da un arretramento netto di quella della maggior parte
della gente.

Ora bisogna tenere presente che se Berlusconi vende il  Milan e incassa un fantastico
assegno, ben difficilmente egli lo spenderà in un maggior numero di vestiti, automobili,
gioielli ed arredi perché ne ha già tanti.
La spesa per consumi è infatti soprattutto mossa dagli acquisti quotidiani e “aspirazionali”
delle classi più basse della popolazione, le stesse che però hanno vissuto negli ultimi anni
un deciso arretramento della loro ricchezza.
I risultati “populisti” delle elezioni politiche di molti paesi occidentali hanno rispecchiato (e
rispecchieranno ancor più in futuro) questo quadro di deterioramento del tenore di vita
delle  classi  medie  e  basse,  dal  momento  che  il  voto  nei  paesi  democratici  è
imprescindibilmente  capitario.

Ma soprattutto è il welfare (previdenza e assistenza sociale) la vera bomba ad orologeria:



l’impossibilità dei governi di assicurare adeguati ammortizzatori sociali alla maggioranza
della popolazione che rimane senza lavoro o non può pagare per la sanità privata, le
difficoltà dei sistemi pensionistici (pubblici o privati) di tenere il passo con il costo della
vita è ciò che più di ogni altra cosa determina una minor propensione all’acquisto dei beni
di consumo (e anche di quelli durevoli).
E  l’incombente  difficoltà  dei  fondi  pensione a  mantenere  le  promesse  fatte  ai  propri
sottoscrittori tempo addietro sarà solo la ciliegina sulla torta!

LA  CONGESTIONE  DEI  RISPARMI  E  LA  RIVALUTAZIONE  DEI  BENI  DI
INVESTIMENTO

Paradossalmente il fenomeno dell’impoverimento e delle minori garanzie sociali comporta
perciò un aumento dei risparmi e dunque una tendenza dei mercati finanziari a continuare
a galleggiare su una massa di liquidità crescente.
Ma al tempo stesso il reddito fisso mantiene rendimenti limitatissimi e dunque il risparmio
aggiuntivo che vi si riversa non fa che alimentare quel fenomeno di bassi tassi dovuti alla
grande liquidità che si riversa sui mercati finanziari.
La stessa che ha determinato un arricchimento delle classi più ricche della popolazione e ci
ha portati all’aumento della disuguaglianza sociale attraverso la corposa rivalutazione del
valore di immobili, strumenti finanziari e mezzi di produzione.

Quella rivalutazione giova a chi già possiede capitali e ne ottiene un reddito aggiuntivo,
mentre essa necessariamente riduce il benessere di coloro che non ne hanno e che con la
rivalutazione faranno  ancora più fatica a comperarli.
Questo circolo vizioso sembra difficilmente correggibile senza provocare instabilità e danni
irreparabili all’economia.

Sul fronte delle strategie industriali il fenomeno della riduzione dei consumi è stato fino a
ieri imputato alla recessione e non si è ancora manifestato nella sua interezza per diversi
motivi, ma non tarderà a farsi evidente.
Oggi la ripresa economica europea è trainata principalmente dalle esportazioni, in buona
parte di tecnologia, impianti e macchinari verso i Paesi Emergenti, che godono di una
crescita  economica  derivante  dalla  demografia  positiva  e  poi  risentono in  ritardo del
rallentamento dei consumi.

GLI ACQUISTI VANNO VERSO L’ECONOMICITÀ E LA QUALITÀ

Ma la tendenza cui faccio riferimento è di quelle che si dispiegano nel lungo termine: solo



in  America la  media delle  famiglie  del  90% inferiore della  popolazione (cioè la  quasi
totalità) ha visto nel 2016 diminuire le sue disponibilità (reali) del 40% rispetto al 2007.
Le imprese manifatturiere dovranno perciò prima o poi fare i conti con un cospicuo calo
delle vendite dei beni di consumo,  “nonostante” le buone notizie sul fronte del prodotto
interno lordo dei Paesi Occidentali potrebbero proseguire ancora a lungo!

Il fenomeno, sebbene di lungo termine, dal punto di vista della strategia industriale è da
comprendere molto bene, svicescerare e poi cavalcare, attraverso il riorientamento delle
produzioni verso beni di minor costo intrinseco, ma anche attraverso il controllo dei costi,
la produttività del lavoro e la capacità di assicurare qualità e durevolezza nel tempo.

La stagione dei dividendi 2017 (che si apre più o meno da questo mese) sembra portare
risultati clamorosamente al rialzo, a partire ovviamente dalle economie più avanzate e
dotate delle valute più forti, ma la spesa per consumi è segnalata in discesa proprio in
queste ultime, e la cosa si spiega quasi solo con l’incremento delle disuguaglianze sociali!
Non  a  caso  in  Cina,  dove  sta  avvenendo  l’esatto  opposto  e  le  classi  medie  sono  in
espansione, l’incremento dei consumi nel 1.trimestre 2017 (+10,9%) ha superato di slancio
l’espansione della produzione industriale (+7,6%) e la crescita del Prodotto Interno Lordo
(+6,9%, peraltro in crescita rispetto al 2016).

L’AVANZATA DEL DIGITALE E DELLA “SHARING ECONOMY”

La generazione di nuova ricchezza dovrebbe invece -in un mondo ideale- accompagnarsi ad
una riduzione in termini reali dei valori dei cespiti immobiliari, delle attività finanziarie e
degli  strumenti  di  produzione.  Cosa che in teoria può generarsi  con la crescita della
“sharing economy” e della digitalizzazione della produzione delle imprese manifatturiere.
Il loro avanzamento dunque non potrà che far bene alla stabilità e alla crescita economica
e gli  investimenti  ad essi  collegati  contribuiranno alla  produttività  del  lavoro (fattore
essenziale per remunerare meglio i percettori di salari).

Sino ad oggi invece il  Quantitative Easing ha lavorato in direzione opposta,  servendo
soprattutto a mantenere in vita il mercato secondario dei titoli dei debiti pubblici (cosa
peraltro necessaria alla buona salute dell’economia).

Nessuno al momento è forse in grado di sfornare una teoria economica che indichi come
conciliare la salute del mercato dei capitali (che alimenta le imprese e le loro innovazioni
ma gonfia il valore delle attività finanziarie e provoca l’aumento dell’ineguaglianza sociale)
con quella dei bilanci pubblici e con la crescita del benessere della popolazione.



Ma non illudiamoci troppo: ci sono molti e importanti interessi in gioco affinché nei paesi
occidentali la giostra vada avanti esattamente così com’è impostata oggi…

 
Stefano di Tommaso


